
ANNO XXIV. ACQUI, 'Venerdì-Sabato 14-15 Agosto 1890. J N U I V i r j K . U  o d .

Abbonamenti — Anno b . 3  — Semestre I . .  S  — 
Trimestre I>. 4.

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 35 per 
linea o spazio, corrispondente — In terza pagina,

... dopo la firma del Gerente, Cent» 50 — Nel corpo 
del giornale L,. 4. — Ringraziamenti necrologici 
L. 5 — Necrologie I t .  1 la linea.

Oli abbonamenti si ricevono alla Tipografia del Gior­
nale — Chi risiede fuori d’Acqui può associarsi col 
mezzo delle cartoline-vaglia che costano cent. 10 in 
più — I.e inserzioni si ricevono esclusivamente 
presso la Tipografia Dina.

P agam enti anticipati.
8i accettano corrispondenze purché firmate — I ma­

noscritti restano proprietà del giornale — Le lettere 
non affrancate si respingono.
Ogni Numero cent. 5  —  Arretrato i o .

Gazzetta d'Acqui
(GIORNALE SETTIMANALE)

M onitore d e lla  C ittà e  del C ircon d ario

o

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE per Alessandria 5,5 - 8,13 - 14,45 - 19,40 — per Savona 8,3 - 12,46 - 17,24 — per Asti 6,47 - 9,20 - 12,52 - 15,58 - 20,5 (diretto! — p. Genova 5,55 - 8,23 (diretto) - 14.44 - 19,55. 
ARRIVI da Alessandria 7,54- 12,38 - 17,11 - 22,28 — da Savona 8,3 - .14,37 - 19,18 — da Asti 8,19 (diretto) - 12,41 - 17,15 (accel.) - 19,35 -22,20 — da Genova 6,28- 11,58 - 15,54 (diretto) -19,55.

L ’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per la distribuzione delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 alle 16 per i ìpglia e risparmi.
L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L ’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 gioruifestivi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1;2 e dalle 12 li2 alle 15, giorni feriali.
L ’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L ’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle. 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

S IN D A C A T O  A G R A R IO
I soc ialisti, i fascisti, gli anarchici, 

•clip pu llu lano  in Italia», e che vanno for­
c a n d o  m asse  minacciose, ci svelano che 
Al m alesse re  sociale esiste.

E chi lo può negare? F ra  g li'ag rico l­
t o r i ,  quei piccoli p rop rie ta ri, coltivatori 
•di una  te r ra  il cui prodotto non basta  
.a l loro sosten tam ento  non istanno forse 
finale ? i m ezzaiuoli, se  il p roprie tario  
»nega loro anticipazioni non sono forse 
à n  tr is t i  condizioni? ed i sa la ria ti av­
ventizi, quando non vi è ricerca di braccia 
•quale so rte  hanno ?
, Ammesso il disagio economico bisogna 

(provvedere a  farlo cessare. A questo 
scopo si adoprano gli uni colla violenza 
•e-le rivoluzioni e gli a ltr i con una savia 
-organizzazione di tu tte  le forze, che si 
•esplica sotto  la  form a di cooperazione. 
Nói non possiam o che stringerci con 

-questi u ltim i ed è p er questo  che va­
g hegg iam o  la  form azione di società che 

• m irino  a , m ig lio rare  le sorti della classe 
a g r ic o la  ed a  fa rla  p artec ipare  ai m as­
s im i benefici della civiltà.

. Abbiamo accennato in altro  num ero 
-de] g io rnale  a lla  form azione di un Sin­
d aca to  ag ra rio  ed ora vi insistiam o, onde 
sc u o te re  quell’indifferenza,:che è la  più 
•decisa nem ica della diffusione delle so­
c ie tà  f ra  gli agricoltori. Ad app ianare  la  
v ia  a  chi vorrà  fars i in iziatore di così 
■utile istituz ione  aggiungerem o, che .per 
io ß d a re  un sindacato  non è necessario 
p reo ccu p a rs i del num ero degli aderenti, 
.perchè oram ai è convenuto, che il sim ­
bòlico num ero  di 7 individui h a s ta .per 
ra p p re se n ta re  la  p rim a cellula di una 
•organizzazione qualsiasi. ■

Quanto a lla  form a da darsi al S in - 
•dacato vi s'onò diverse strade: 1. quella  
Idi società co s titu ita  a  form a del codice 
•di commercio: 2. quella di ente m orale: 
■Srassociazipne lib e ra .Q u est’ultim a form a 

. .h a  il vantaggio  di lasc iare  m a g g io ra li; ' 
ìbertà  di azione ed è quella, che finora 
•è s ta ta  più segu ita . ’

‘ II. Sindacato non s i deve proporre 
'Ascopi in d u stria li. Egli deve prom uovere 

.il p rog resso  ag ra rio  con favorire campi 
e s p e r i  men ta li,.S ag g i di. sem en ti, di con­

c im i, di m acchine e strum en ti perfezio­
n a ti  o di quan to  può agevolare il lavoro, 
r id u r re  la  mano d ’ o p e ra 'e d  accrescere 

■•* ■■ • • • • •

il p rodotto . Deve esam inare e s tud iare  
le riform e legislative, che riguardano 
gli in te re ss i degli agricoltori e soste­
nerne la  p ro n ta  attuazione. Al Sindacato 
si po trebbe deferire la definizione di 
questioni litigiose, che possono insorgere 
fra  i suoi soci. 11 medesimo potrebbe 
o tten ere  riduzione delle tariffe ferro ­
v iarie  pel trasp o rto  dei prodotti utili 
a ll’ag rico ltu ra .

É da tu tti  lam entato , come dopo avere 
speso ta n ti milioni per costru ire le fer­
rovie, si debba ancora pagare a  prezzi 
esagera ti il trasporto  delle merci. Or­
bene se individualm ente non si può ot­
ten e re  veruna riduzione, è indubitato  
che s tr e t t i  in società si potrebbe avere ' 
un tra ttam en to  di favore, come l’hanno 
i g rossi com m ercianti, poiché secondo 
lo disposizioni delle tariffe in vigore è 
accordato un partico lare tra ttam en to  a  
chi nel corso di un anno si im pegna 
a  far correre  sulle strade  fe rra te  un 
determ inato  num ero di vagoni. Altro 
precipuo compito del Sindacato dovrebbe 
e sse re  quello di fare  analisi di sem enti, 
te r re n i, concimi e rimedi p er le viti. 
Con ta li analisi si assicurano i soci 
contro le  frodi, si può venire ad aum en­
ta re  la p rodu ttiv ità  dei terreni.

Il Sindacato non deve uscire da ll’or­
b ita  a g ra ria , onde p reservarsi dal con­
tag io  della politica, che è la  crittogam a 
della  pooperazione o quindi deve sa n ­
z ionare ’ nel .suo sta tu to  l ’esclusione delle 
questioni di ca ra tte re  politico e questo 
gli darebbe m aggiore coesione.

Noi nu triam o fede nella possib ilità  
dell’im pianto di un Sindacato t r a  noi 
e nella  su a  o ttim a espjicazione. P ur 
troppo si u sa  fare  dai più dell’accade­
m ism o ed è m aggiore la  cura , che si 
pone nel bel d ire, che nel bel fare, ma 
ci riprom ettiam o, che uscendo una buona 
■’vo lta  dal campo a s tra tto  entrerem o nel 
concreto e proverem o di sapere anche 
bene operare . Non ci paventino gli etern i 
nem ici di ogni im presa um ana, che sono 
la  diffidenza, l ’inerz ia .e  l’im pazienza.

Fausto.
Roma, Agosto 1896.

CONSIGLIO PROVINCIALE
E55T-V;

Lunedì 10 corr. alle 11,30 si adunava 
il Consiglio Provinciale, so tto  là  P resi­

denza del consigliere anziano comm. Gar­
bigli a.

Erano p resen ti 42 consiglieri.
11 nuovo p refetto  comm. A rata  si dice 

lieto che il Governo lo abbia chiam ato 
a  reggere  q uesta  p rov inc ia , p rom et­
tendo di adoperarsi con tu tto  le sue 
forze per tu te la rn e  gli in te ress i.

Il comm. Gai-biglia lo ringrazia e non 
dub ita  che le sorti della provincia siano 
s ta te  affidate a m ente sap ien te  e vi­
gorosa.

Procede in seguito a lla  nom ina del­
l ’ufficio di presidenza, che riesce così 
com posto :

P residen te: senatore  Saracco, rieletto  
a ll’unan im ità  — Vice P residente; comm. 
G arb ig lia—  Segretario: Bocca avv. comm. 
Giuseppe — Vice-Segretario: Lamborizio 
cav. avv. Paolo.

Il senato re  Saracco, assum endo la  p re­
sidenza, pronuncia il seguen te  discorso:

Discorso Saracco
Signori e cari Colleglli, ■

Chiamato un ’a ltra  volta con ta n ta  e 
così affettuosa spon taneità  di suffragi 
a  questo  seggio d ’onore dove la  m ia 
piccola P ersona assùm e la  figura dellàb 
p rim a e la  più a lta  d ign ità  e le ttiva  di 
q u es ta  illu stre  Provincia, riprendo con 
orgoglio, m a sovra tu tto  con grato  e r i­
veren te  anim o, l ’esercizio delle funzioni 
che la  g raz ia  vostra , mi affida lusingato  
dal pensiero che posso egualm ente fare 
affidanza sopra la s te ssa  indulgenza che 
in passa to  mi fu guida e conforto nel­
l ’adem pim ento dei doveri che la  fiducia 
vostra  mi impone.

Ê q u e s ta , 'o  Signori e cari Colleglli, 
la  m aggiore e la p iù  a lta  distinzione 
che potessi vagheggiare in questa  m ia 
ta rd a  età , quando le forze affievolite 
della m ente e del corpo avvertono che 
non ò lon tana l’ora del riposo, non an ­
cora desiderato . Ma anche a llo ra  se Dio 

•mi concederà v ita  nelle ore de ll’ozio in ­
fecondo, mi sen tirò  consolato nel dolce 
ricordo di questi g io rn i, nei quali gli 
E le tti della  Provincia na tiva  mi eleva­
rono, e p er un quarto  di secolo, —  
cosa ai dì nostri m eravigliosa — mi 
vollero a  questo posto, prim o fra  i pari, 
quali ~Voi siete , il fiore, intendo dire, e 
la  p a rte  più e le tta  di una regione ricca 
di nobili ingegni ò m adre di ta n ti va­
len ti Uomini che in o g n i' tem po hanno 
bene m erita to  dalla p a tr ia  I ta lian a .

Non Io adunque saprò  mai trovare  la  
paro la app rop ria ta  a  sp iegare  degna­
m ente quale e quan ta  debba essere  e 
realm ente sia  la  commozione e la  r i -  
conoscenza dell’animo, m a sì p iu tto sto  
vi prego e caldam ente vi prego che dove 
il buon volere non basti e faccia difetto 
l’ingegno, vogliate nella bontà vostra  
darm i venia delle m ancanze e degli e r­
rori che mi avvenisse di com m ettere 
m algrado il deliberato proposito di d e ­
d icare tu tto  me stesso  a lla  e sa tta  ed 
im parziale osservanza dei miei doveri.

Pure, o Colleglli miei, Yoi non sde­
gnaste  a ltra  volta, e penso che anche 
oggi mi fare te  ia  g raz ia  di consen tire  
che il mio labbro vi dica quel che s ta  
sc ritto  nel fondo del cuore. A prite p iu t­
tosto Voi stessi questo libro che non 
m ente e Vi troverete  scolp ita  l’im pron ta  
dell’in tera  devozione ed il segno inde­
lebile di quella viva e profonda g ra t i ­
tudine che a  Voi mi s t r in g e r e  d u re rà  
quanto duri la  vita.

Ed u ra  avrei finito di p a rla re  citò non 
voglio essere  M entore im portuno e devo 
vegliare sovra me stesso  p er non de­
s ta re  il sospetto  che lo voglia invadere 
il campo di questa  povera v ita  politica 
Ita liana: ciò che a  me non piace e fu 
sem pre nostra  cu ra  di ev itare . Ma in­
te rp re te  sicuro del vostro pensiero  devo 
d ire a ltre  poche parole in tese  a  com­
piere  un atto  di dovere e di a lta  con­
venienza che mi viene im posto dalle no­
bili tradizioni di questo  Consiglio. Nel 
volgere di due anni, se ben ricordo, 
q u a ttro  Prefetti si sono succeduti al 
Governo di questa  pacifica Provincia. 
Quali sieno s ta te  le cause di questi re­
pentin i tram utam en ti che non to rnano  p e r  
fermo a beneficio dell’A m m inistrazione 
noi non vogliamo e non possiam o inda­
gare . Questo invece sappiam o e piace 
ricordare che il P refetto  G loria d e s ti­
nato p u r dianzi ad a ltra  sede, nel breve 
tempo della sua  dim ora fra  noi si e ra  
cattivato  le sim patie  un iversali, m o­
strando  negli a tti  suoi di possedere  in 
alto grado le q ua lità  del perfe tto  Gentil 
Uomo e del d istin to  A m m in istra to re , 
a ltre ttan to  fermo o laborioso, quan to  
sagace e cortese. Perchè lontano da noi, 
non vion meno la stim a e rim ane la r i-  
conoscenza, che gli ò dovuta in consi­
derazione del bene che h a  operato  a  
vantaggio  di q u es ta  n o s tra  P rov incia .


